
    Introduzione



Questo libro nasce da una convinzione semplice: non serve saper programmare per creare un sito web professionale.

Non è una provocazione. Non è una semplificazione. È la realtà di oggi.

Negli ultimi anni, l'intelligenza artificiale ha cambiato radicalmente il modo in cui il software viene costruito. Strumenti che fino a ieri non esistevano — agenti AI autonomi, assistenti integrati negli editor di codice, modelli capaci di scrivere codice corretto partendo da una descrizione in italiano — hanno reso possibile qualcosa che sembrava fantascienza: costruire applicazioni web complete, funzionanti e professionali, senza scrivere una sola riga di codice a mano.

Questo approccio si chiama Vibe Coding. E questo libro ti insegna a praticarlo, partendo da zero.



A chi è rivolto questo libro

Questo libro è scritto per chi non sa nulla di programmazione. Non servono basi tecniche, non servono competenze pregresse, non serve aver mai aperto un editor di codice. Se sai usare un computer, navigare su Internet e scrivere un messaggio — hai tutto quello che serve per iniziare.

È pensato per chi ha un'idea e vuole realizzarla. Per chi gestisce un'attività e vuole un sito o un gestionale senza spendere migliaia di euro. Per chi vuole offrire servizi di sviluppo web ai propri clienti senza aver studiato informatica. Per chi è semplicemente curioso di capire come funziona il web e vuole imparare a costruirci qualcosa sopra.



Cosa imparerai

In otto capitoli, questo libro ti accompagna attraverso un percorso completo — dalla comprensione di come funziona il web fino alla pubblicazione online di un progetto professionale.

Imparerai a capire, senza tecnicismi, come funzionano le tecnologie che stanno dietro a ogni sito web. Imparerai a usare tre strumenti di intelligenza artificiale — Gemini, Manus e Windsurf — ciascuno con un ruolo preciso nel processo di creazione. Costruirai un sito vetrina per una pizzeria e un gestionale completo per una palestra, con sistema di login, database e interfaccia moderna. Porterai tutto online con un dominio reale, accessibile da chiunque nel mondo.

E farai tutto questo descrivendo in italiano quello che vuoi ottenere, lasciando che l'AI si occupi del codice.



Come è strutturato il libro

Ogni capitolo è costruito per essere pratico e immediato. La teoria è ridotta all'essenziale — quel tanto che serve per capire cosa stai facendo e perché. Il resto è azione: prompt da copiare, istruzioni passo per passo, sezioni di risoluzione dei problemi con soluzioni pronte all'uso.


	Capitolo 1 — Come funziona il web: client, server e le cinque tecnologie fondamentali

	Capitolo 2 — La differenza tra siti statici e web-app dinamiche, e perché conta

	Capitolo 3 — Installare l'ambiente di sviluppo e fare i primi esperimenti con l'AI

	Capitolo 4 — Costruire un sito vetrina professionale con Manus, un agente AI autonomo

	Capitolo 5 — Costruire un gestionale completo con database e sistema di login

	Capitolo 6 — Trasformare il gestionale in un prodotto con interfaccia moderna usando Windsurf

	Capitolo 7 — Portare tutto online: dominio, hosting e pubblicazione

	Capitolo 8 — Quindici idee di progetti, il metodo per affrontare qualsiasi cliente, e il futuro del Vibe Coding





Una promessa

Questo libro non ti trasformerà in un programmatore. Ti trasformerà in qualcosa di diverso e, per certi versi, di più prezioso: una persona capace di tradurre un'idea in un prodotto digitale funzionante, usando l'intelligenza artificiale come strumento e il proprio giudizio come guida.

Il codice lo scrive l'AI. La visione, il gusto, le decisioni — quelle sono tue.

Buona lettura, e buon Vibe Coding.

Lorenzo De Lauretis


  
    Capitolo 1: Le Fondamenta del Web



Il mondo dietro ogni pagina web

Ogni volta che apri il browser e digiti un indirizzo, succede qualcosa di straordinario. In pochi decimi di secondo, il tuo computer contatta una macchina dall'altra parte del mondo, riceve una risposta e trasforma quella risposta in una pagina colorata, cliccabile, interattiva. Lo fai decine di volte al giorno senza pensarci. Ma se vuoi costruire siti web — anche senza scrivere una sola riga di codice — devi capire, almeno a grandi linee, cosa accade sotto il cofano.

Non ti preoccupare: non diventeremo ingegneri di rete. Ti basta capire il meccanismo di base, quello che ti permetterà di ragionare come un costruttore e non solo come un utente. E ti sorprenderà scoprire quanto sia semplice, una volta spiegato con le parole giuste.



Client e Server: la coppia che fa girare il web

Immagina di essere al ristorante. Tu sei seduto al tavolo, hai fame e vuoi ordinare. Il cameriere prende la tua ordinazione, va in cucina, e torna con il piatto. La cucina prepara il cibo, il cameriere te lo porta.

In questo scenario:


	Tu sei il Client. Fai una richiesta e aspetti una risposta.

	La cucina è il Server. Riceve la richiesta, elabora qualcosa e manda indietro il risultato.

	Il cameriere è il protocollo HTTP, il linguaggio con cui client e server si parlano.



Sul web funziona esattamente così. Quando scrivi www.google.com nella barra del browser, il tuo computer (il client) invia una richiesta a un server da qualche parte nel mondo. Quel server elabora la richiesta e risponde inviando i file necessari per mostrare la pagina. Il browser riceve quei file e li trasforma in quello che vedi sullo schermo.
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Il browser (client) invia una richiesta HTTP al server, che risponde con i file della pagina web.

La cosa importante da capire è questa: il client e il server hanno ruoli diversi e lavorano in posti diversi. Il client è il tuo browser, sul tuo computer. Il server è una macchina remota, spesso in un datacenter dall'altra parte del mondo. Questa distinzione non è un dettaglio tecnico secondario — è la chiave per capire perché esistono linguaggi di programmazione diversi per il "lato client" e per il "lato server".



Cosa succede davvero quando apri un sito

Proviamo a rallentare il film e guardare i fotogrammi uno per uno.

Scrivi un indirizzo nel browser e premi Invio. Il browser traduce quell'indirizzo in un numero — l'indirizzo IP del server — e gli manda un messaggio che dice, in sostanza: "Ciao, mi daresti la pagina principale del tuo sito?". Questo messaggio si chiama HTTP Request, ovvero richiesta HTTP.

Il server riceve la richiesta. Se è un sito semplice, recupera direttamente i file HTML, CSS e JavaScript che compongono la pagina. Se è un sito più complesso — come un e-commerce o un social network — prima esegue del codice sul server, interroga un archivio di dati per recuperare informazioni aggiornate, costruisce la pagina al volo e poi la manda al browser.

Questa risposta si chiama HTTP Response, ovvero risposta HTTP. Contiene i file che il browser userà per disegnare la pagina sullo schermo.

Il browser riceve tutto, interpreta i file e mostra la pagina. L'intero processo, nella maggior parte dei casi, dura meno di un secondo. È una delle cose più complesse e al tempo stesso più trasparenti che la tecnologia moderna abbia mai creato.



I due mondi: Frontend e Backend

Da questa distinzione tra client e server nasce una delle divisioni fondamentali del mondo web: Frontend e Backend.

Il Frontend è tutto ciò che l'utente vede e con cui interagisce direttamente. È la parte "visibile" del sito: i colori, i bottoni, i menu, le animazioni. Il Frontend vive nel browser, cioè sul computer dell'utente. I linguaggi del Frontend sono HTML, CSS e JavaScript.

Il Backend è tutto ciò che accade sul server, lontano dagli occhi dell'utente. È la logica nascosta: il controllo delle credenziali di accesso, il recupero dei prodotti da un catalogo, il salvataggio di un ordine. Il Backend vive sul server. Nel nostro percorso, gli strumenti del Backend saranno PHP (il linguaggio che esegue la logica) e MySQL (l'archivio dove si conservano i dati).

Pensa a un iceberg: il Frontend è la punta che si vede sopra l'acqua, il Backend è la massa enorme che sta sotto. Entrambi sono indispensabili, e in questo libro imparerai a costruire entrambi — senza scrivere codice, grazie all'intelligenza artificiale.



I cinque strumenti del mestiere

Ora che hai capito la struttura generale, è il momento di presentare i protagonisti di questo libro. Sono cinque tecnologie che lavorano insieme come i componenti di una macchina ben oliata. Ognuna ha un ruolo preciso e insostituibile.
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I cinque livelli del nostro stack tecnologico: HTML, CSS, JavaScript, PHP e MySQL.



HTML — Lo scheletro della pagina

HTML sta per HyperText Markup Language. È il linguaggio con cui si definisce la struttura di una pagina web. Non è un linguaggio di programmazione nel senso tradizionale del termine — non fa calcoli, non prende decisioni, non esegue logica. È semplicemente un modo per dire al browser: "Qui c'è un titolo. Qui c'è un paragrafo. Qui c'è un'immagine. Qui c'è un bottone."

Pensa all'HTML come allo scheletro di un edificio: le travi, i muri portanti, i pavimenti. Senza scheletro, non c'è niente su cui costruire. Ma lo scheletro da solo è grezzo, funzionale ma non bello. Ecco perché esiste il CSS.

Un piccolo assaggio di come appare l'HTML, solo per farti un'idea visiva:

<h1>Benvenuto nel mio sito</h1>
<p>Questo è un paragrafo di testo.</p>
<button>Cliccami</button>


Tre righe, tre elementi: un titolo, un paragrafo, un bottone. Questo è HTML. Semplice, leggibile, diretto.



CSS — Il vestito della pagina

CSS sta per Cascading Style Sheets, fogli di stile a cascata. È il linguaggio con cui si definisce l'aspetto visivo di una pagina: i colori, i font, le dimensioni, le spaziature, le animazioni, il layout. Se l'HTML è lo scheletro, il CSS è tutto il resto: la pelle, i vestiti, il trucco.

Grazie al CSS puoi trasformare una pagina grigia e anonima in qualcosa di elegante e professionale. Puoi scegliere che il titolo sia blu e grande, che i bottoni abbiano angoli arrotondati, che il menu sia fisso in cima alla pagina mentre scorri verso il basso. Ogni dettaglio visivo che vedi su un sito web è controllato dal CSS.

La cosa affascinante del CSS è che separa completamente il "cosa c'è" dal "come appare". Puoi cambiare radicalmente l'aspetto di un sito senza toccare la struttura HTML. Questo rende il lavoro molto più ordinato e gestibile.



JavaScript — La vita della pagina

JavaScript è il linguaggio che porta l'interattività sul lato client. È grazie a JavaScript che i siti web "reagiscono" alle azioni dell'utente senza dover ricaricare la pagina ogni volta. Quando clicchi su un menu e si apre con un'animazione fluida, quando compili un modulo e vedi subito un messaggio di errore se hai sbagliato qualcosa, quando una finestra pop-up appare dopo qualche secondo — è JavaScript che lavora.

A differenza di HTML e CSS, JavaScript è un vero linguaggio di programmazione. Può fare calcoli, prendere decisioni, modificare la pagina in tempo reale, comunicare con il server in background. È lo strumento più potente del Frontend, e anche quello che, storicamente, ha richiesto più tempo per essere imparato.

Nel nostro percorso, non dovrai imparare JavaScript a memoria. L'intelligenza artificiale lo scriverà per te. Ma capire cosa fa — e perché esiste — ti permetterà di guidare l'AI con precisione e ottenere esattamente quello che vuoi.



PHP — Il cervello del server

PHP è il linguaggio del Backend, quello che gira sul server. Quando un utente si registra sul tuo sito, è PHP che controlla se la password è corretta. Quando qualcuno fa un acquisto, è PHP che calcola il totale, aggiorna il magazzino e manda la mail di conferma. Quando la homepage mostra gli ultimi articoli pubblicati, è PHP che li ha recuperati dal database e costruito la pagina al volo.

PHP è uno dei linguaggi server più diffusi al mondo. Alimenta una percentuale enorme dei siti web esistenti, inclusi giganti come WordPress, che da solo gestisce oltre il 40% di tutti i siti internet. È maturo, stabile, ben documentato e — soprattutto per i nostri scopi — perfettamente supportato dagli strumenti AI che useremo.

La caratteristica fondamentale di PHP è che il suo codice viene eseguito sul server, non nel browser. L'utente non lo vede mai direttamente. Vede solo il risultato: la pagina HTML che PHP ha generato e inviato come risposta.



MySQL — La memoria del sito

MySQL è il posto dove il sito web conserva i suoi dati in modo organizzato: gli utenti registrati, i prodotti in vendita, gli articoli del blog, gli ordini effettuati, i messaggi ricevuti. È quello che in gergo si chiama database — in pratica, un grande archivio digitale strutturato.

Immagina MySQL come un insieme di fogli Excel collegati tra loro. Ogni foglio è una "tabella" e contiene righe e colonne di dati. PHP comunica con MySQL per salvare nuovi dati, recuperare quelli esistenti, aggiornarli o cancellarli. Questa comunicazione avviene in modo quasi naturale: per esempio, chiedere "Dammi tutti gli utenti registrati dopo il primo gennaio" si traduce in un'istruzione che assomiglia molto a quella frase.

Senza un database, un sito web sarebbe statico e immobile. Con MySQL, il sito diventa vivo: si aggiorna, ricorda, personalizza l'esperienza per ogni utente.



Tutto insieme: il tuo primo "stack"

Nel mondo dello sviluppo web, quando si parla di un insieme di tecnologie che lavorano insieme per costruire un'applicazione, si usa il termine stack tecnologico — o semplicemente "stack". Il nostro stack è composto da cinque livelli che si parlano e si completano a vicenda.

L'utente apre il browser e vede la pagina costruita con HTML e abbellita con CSS. Clicca su qualcosa e JavaScript reagisce immediatamente, senza aspettare il server. Se l'azione richiede dati o logica complessa, JavaScript manda una richiesta al server, dove PHP elabora tutto e interroga MySQL per recuperare o salvare le informazioni necessarie. Il risultato torna al browser, che aggiorna la pagina.

Cinque tecnologie, un flusso continuo, un'esperienza utente fluida e coerente.

La buona notizia — e questo è il cuore di tutto il libro — è che oggi non devi imparare a scrivere questo codice da zero. Gli strumenti di intelligenza artificiale che esploreremo nei prossimi capitoli sono in grado di generarlo per te, in modo accurato e veloce. Il tuo compito è capire la logica, sapere cosa chiedere e saper riconoscere quando qualcosa funziona come dovrebbe.



Cosa hai imparato in questo capitolo

Hai appena costruito le fondamenta concettuali su cui si regge tutto il resto del libro. Sai che il web funziona grazie a uno scambio continuo tra un client (il browser) e un server (una macchina remota). Sai che questo scambio avviene tramite richieste e risposte HTTP. Sai che il Frontend è la parte visibile — HTML, CSS, JavaScript — e che il Backend è la logica nascosta — PHP e MySQL.

Soprattutto, hai capito che queste cinque tecnologie non sono nemici da studiare e memorizzare: sono strumenti da conoscere abbastanza da poterli usare con intelligenza, delegando la scrittura del codice all'AI e concentrandoti su ciò che conta davvero: l'idea, la struttura, il risultato.

Nel prossimo capitolo scopriremo la differenza tra un sito web semplice e una web-app, e inizieremo a capire perché questa distinzione è fondamentale per costruire qualcosa di davvero utile.


  
    Capitolo 2: Siti Web vs Web-App



Non tutti i siti sono uguali

Quando navighi su internet, hai probabilmente l'impressione che tutti i siti web siano più o meno la stessa cosa: pagine con testo, immagini, qualche bottone. Ma sotto la superficie, esiste una differenza fondamentale che separa due categorie completamente diverse di prodotti digitali. Una differenza che non riguarda solo la tecnologia, ma il modo in cui il sito esiste, respira e si aggiorna nel tempo.

Questa distinzione — tra sito web statico e web-app dinamica — è forse la più importante che imparerai in questo libro. Non perché sia complicata, ma perché ti aiuterà a capire cosa stai costruendo ogni volta che ti metti al lavoro, e soprattutto ti permetterà di scegliere lo strumento giusto per ogni progetto.

Iniziamo con una domanda semplice: quando apri la homepage di un ristorante locale e quando apri Amazon, stai usando lo stesso tipo di prodotto? La risposta è no. E la differenza è molto più profonda di quanto sembri.



Il sito statico: la vetrina digitale

Pensa a una vetrina di un negozio in una via del centro. È bella, curata, illuminata. Mostra i prodotti migliori, comunica l'identità del brand, attira i passanti. Ma non cambia. Domani mattina, quando passi di nuovo, troverai esattamente le stesse cose di oggi. Il vetrinista è passato una volta, ha sistemato tutto con cura, e ora la vetrina è lì, ferma, a fare il suo lavoro.

Un sito web statico funziona esattamente così. È un insieme di file — HTML, CSS, qualche immagine — che vengono caricati sul server una volta sola e rimangono lì, immutati, finché qualcuno non li modifica manualmente. Ogni volta che un utente visita il sito, il server risponde inviando sempre gli stessi file. Non c'è logica, non c'è database, non c'è niente che "pensi" o "decida" cosa mostrare. Il contenuto è fisso, predefinito, scritto una volta per tutte.

Questo non significa che i siti statici siano inutili o antiquati. Tutt'altro. Per molti scopi, sono la scelta perfetta. Un sito vetrina per un professionista, una landing page per un prodotto, il portfolio di un fotografo, la pagina di presentazione di uno studio legale — tutti questi sono casi in cui un sito statico è non solo sufficiente, ma spesso preferibile. È veloce, sicuro, economico da ospitare e semplice da mantenere.

Il punto chiave è questo: il contenuto di un sito statico non cambia in risposta alle azioni dell'utente o ai dati del database. Chiunque visiti la pagina vede esattamente la stessa cosa. Non importa chi sei, da dove arrivi, cosa hai fatto in precedenza. La pagina è sempre identica.



I limiti della vetrina

La semplicità del sito statico è anche il suo limite principale. Immagina di gestire un negozio online con cinquecento prodotti. Con un sito statico, dovresti scrivere a mano una pagina HTML per ogni singolo prodotto. Cinquecento pagine. E se cambia il prezzo di un articolo? Devi trovare quella pagina, modificarla manualmente, ricaricarla sul server. E se vuoi che gli utenti possano registrarsi, fare acquisti, lasciare recensioni? Impossibile, con un sito statico puro.

Oppure pensa a un blog. Vuoi pubblicare un nuovo articolo ogni settimana. Con un sito statico, ogni articolo è un file HTML separato che devi creare, formattare e caricare manualmente. Non c'è un pannello di amministrazione dove scrivere il testo e cliccare "Pubblica". Non c'è un sistema che aggiorna automaticamente la homepage con l'ultimo articolo. Tutto è manuale, tutto è statico.

Questi limiti non sono difetti del sito statico in sé — è semplicemente uno strumento progettato per uno scopo diverso. Ma quando le esigenze crescono, quando il contenuto deve aggiornarsi frequentemente, quando gli utenti devono interagire con i dati, è il momento di passare a qualcosa di più potente.



La web-app dinamica: il sito che pensa

Ora immagina di entrare in Amazon. La homepage che vedi tu non è la stessa che vede tuo fratello. Amazon sa chi sei, conosce i tuoi acquisti precedenti, sa cosa hai cercato ieri, e costruisce una pagina personalizzata per te in tempo reale. I prodotti consigliati cambiano. Le offerte cambiano. Se aggiungi qualcosa al carrello, il numero sul carrello si aggiorna immediatamente. Se un prodotto va esaurito, sparisce dalla pagina.

Niente di tutto questo è possibile con file HTML fissi. Tutto questo richiede una web-app dinamica.

Una web-app dinamica è un sito web che genera le sue pagine al momento, in risposta alle richieste degli utenti e ai dati presenti nel database. Quando visiti una pagina di un prodotto su Amazon, il server non ti manda un file HTML preesistente. Invece, il server consulta il database, recupera le informazioni su quel prodotto specifico — nome, prezzo, disponibilità, recensioni — e costruisce la pagina al volo, in quel preciso istante, solo per te. Poi te la manda.

Questo processo avviene in millisecondi, ed è completamente invisibile all'utente. Dal punto di vista

A sinistra, il sito statico: contenuto fisso, solo HTML e CSS, non cambia mai. A destra, la web-app dinamica: contenuto variabile, PHP e MySQL, dati in tempo reale.



La differenza che cambia tutto: il database







Esempi concreti: quando scegliere cosa










Il confine sfumato: i siti ibridi






Cosa rende un sito "interattivo"









La responsiveness: un sito per ogni schermo





Un sito responsive si adatta automaticamente a qualsiasi dispositivo: desktop, tablet e smartphone mostrano sempre una versione ottimizzata della stessa pagina.



Come funziona il Responsive Design







Perché la responsiveness non è opzionale









Mobile-first: pensare prima allo smartphone







Il sito perfetto: dinamico, interattivo e responsive








Il progetto di questo libro: dalla vetrina al gestionale







Cosa hai imparato in questo capitolo
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